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L'opinione dello storico inglese Thompson 

Guerra fredda? Gli europei 
possono spezzarne la logica 

I pericoli politici ed economici del rafforzamento del settore industriale-mi­
litare -1 processi di reazione innescati dall'intervento a Kabul - Il terzo mondo 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — € L'Europa deve jare sen­
tire la sua presenza, interrompere il 
circuito della tensione jra i poli op­
posti delle due superpotenze. Si tratta 
di spingersi al di là del confronto est-
bvest, di allargare il discorso ad altre 
regioni e continenti, bisogna sapere 
mobilitare, sugli obiettivi della pace e 
dello sviluppo, le forze vive della'poli­
tica e della cultura europea ». Edward 
Thompson mi parla con la lucidità e 
la passione che hanno sempre animato 
la sua opera di storico, la sua attività 
di democratico e militante di sinistra. 

Da vent'anni, la sua « Nascita della 
classe operaia inglese » (così come la 
biografia su William Morris) sono clas­
sici della storiografia inglese. Poi sono 
venuti gli studi sulla politica e i par­
titi (la componente radicale, Whig. nel­
la vita e tradizione nazionale). Negli 
ultimi anni, accanto alle ricerche ac­
cademiche, si è fatta sempre più in­
tensa la sua produzione pamphlettisti-
ca: la democrazia e le tendenze auto­
ritarie, partecipazione e controllo buro­
cratici. La sua è una voce influente. 
di alto prestigio, nella campagna per 
la libertà e i diritti civili. 

c i pericoli che minacciano il mondo 

— mi dice — sono più gravi che in 
ogni altra epoca precedente e questo 
richiede da parte nostra un impegno 
ancora maggiore >. 

Ma in quale quadro si colloca il pre­
cario equilibrio fra rischi e speranze 
sulla scena internazionale? 

« Siamo davanti alle ripercussioni del­
l'Afghanistan, ma dall'altro lato ab­
biamo assistito al precedente e intenso 
rilancio militare della NATO la cui 
decisione sui missili, in dicembre, ha 
contribuito ad aggravare la situazione. 
1 pericoli della proliferazione nucleare 
evidentemente si accrescono con il pas­
sare del tempo e cosi anche il rischio 
di uno scontro fra le grandi potenze. 
Possiamo ora parlare di una più pro­
fonda strutturazione del clima della 
guerra fredda laddove le considera­
zioni strategiche prevalgono su quelle 
politiche. Ossia nella misura in cui gli 
apparati militari impongono ai rispet­
tivi governi scelte che vanno al di là 
del dato tecnologico e che condizionano 
le prospettive politiche per i prossimi 
cinque o dieci anni. La vecchia con­
cezione del « deterrente » non è statica. 
L'industria militare esercita una forte 
pressione sugli esecutivi e cerca di det­
tare una particolare linea di crescita 

economica. Ecco quello che io vedo co­
me un processo degenerativo e della 
evoluzione delle due superpotenze. La 
spesa militare, una specie di riserva 
privilegiata, assorbe crescenti risorse 
a scapito degli equilibri generali. Il 
danno si ripercuote non solo sul piano 
dei consumi, ma degli investimenti 
sociali. Inoltre va ad allargare il di­
vario nord-sud, ad appesantire le con­
traddizioni del Terzo Mondo*. 

E in Gran Bretagna? 
e Anche qui da noi, assediati come 

siamo dal costante declino d'ella nostra 
capacità manifatturiera, siamo costretti 
a riconoscere che l'unico punto di cre­
scita si manifesta liei settore indu­
striale-militare, nelle tecnologie di con­
trollo, nel campo politico e sociale. 
nella sfera della sicurezza interna. La 
nuova fase dà una particolare legit­
timazione a questo complesso di forze 
proprio nel momento in cui si manife­
stano più acuti i sintomi della~crisi- a 
livello economico, sociale, civile. Le ten­
denze all'accentramento amministrati­
vo. l'ispessimento dei tessuti di sorve­
glianza richiedono che venga intensi­
ficalo lo sforzo sul terreno della par­
tecipazione democratica ». 

Proposte e iniziative concrete per rilanciare la pace 
Quali proposte, per la pace in Eu­

ropa e nel mondo? 
<Come sai, stiamo discutendo ormai 

da tempo-il rilancio delle zone non nu­
cleari nel nostro continente. Alla base, 
il dibattito è intenso in tutto l'arco 
delle forze democratiche e popolari, 
dai liberali ai laburisti e a tutta la 
sinistra, dai sindacati ai gruppi eco­
logici. L'idea, a mio avviso, ha una 
grande capacità di attrazione e di mo- ' 
Mutazione. Sulla questione dei missili, 
ne abbiamo già avuta ampia dimostra­
zione in Olanda, Belgio e Germania. 
Credo che il movimento è destinato a 
salire, magari con uno sviluppo diverso 
da paese a paese. In Gran Bretagna, 
chi di noi ha negli ultimi mesi dedicato 
tempo ed energie ai temi della pace e 
del disarmo, ha visto come, dopo un 
inizio lento e graduale, dovuto alla scar­
sità dell'informazione sull'argomento. 
la campagna abbia ora assunto un 
ritmo sempre più rapido. C'è una forte 
sollecitazione da parte dei comitati 
locali in varie parti del Paese e in 
primo luogo da quelle regioni che. de­
stinate a dover ospitare le nuove armi 
missilistiche, manifestano una coscienza 
più netta dei vroblemi in discussione. 
Teniamo presente l'obiettivo di una mo­
ratoria nella spirale nucleare così come 
l'obiettivo della ripresa del dialogo e 
del negoziato fra est e ovest, senza di­
menticare che, accanto alla corsa al 
riarmo occidentale, il diniego dei diritti 
civili nei paesi dell'est europeo è una 
delle cause dell'attuale inasprimento 
della tensione internazionale* Uno dei 
traguardi a cui puntiamo è l'abbat­
timento delle barriere in questa dire­
zione, l'apertura degli scambi cultu­
rali, la libera circolazione delle idee 

attraverso tutte le frontiere europee ». 
E il Terzo Mondo? -

'« Ovviamente la zona più calda è il 
Golfo Persico. Da lì vengono i pericoli 
maggiori, può scattare la molla della 
escalation, il confronto fra le due su­
perpotenze. Il rischio è quello del « de­
terminismo », di rimanere cioè prigio­
nieri di un moto meccanico che, dai 
fattori di conflitto locale, risale ad in­
nescare quel che ho già deiinito come 
la struttura più profonda che oggi as­
sume la guerra fredda. Ne potrebbe 
derivare un processo irreversibile. Ed 
è qui che l'Europa deve fare sentire 
la sua voce, chiamare a raccolta e 
mettere in movimento tutte le sue ri­
sorse culturali, la sua esperienza sto­
rica ». 

La storia, appunto, che cosa ci indica? 
• « Per analogia, si potrebbe richia­

mare la vecchia definizione dello "im­
perialismo" ma bisogna oggi conside­
rarla fuori dai suoi automatismi e in­
terpretazioni meccanicistiche. Gli sto 
rici che hanno studiato la questione 
sanno che, ad un certo momento, il 
nesso originale fra stata, economia e 
politica tende a sciogliersi e a liberare 
una sua forza indipendente che può col­
locarsi anche sotto il segno dell'irrazio­
nale. I precedenti del fascismo e del 
nazismo costituiscono il fenomeno ne­
gativo, controproducente rispetto ai loro 
stessi fini. Oggi la guerra fredda può 
presentarsi come processo autonomo, 
^esaltato dalla tecnologia moderna, po­
tenzialmente capace di imporre una sua 
logica e ritmo automatici. Ecco il pe­
rìcolo del "determinismo". Ecco per 
che è indispensabile rilanciare il mo­
mento politico, il negoziato ma soprat­
tutto la coscienza e la partecipazione 
popolare, la' capacità di incidere "sulle 

scelte da cui dipende l'avvenire della 
nostra società ». 

Cosa spinge un intellettuale come te 
a ripercorrere il terreno del pacifismo? 

« No, non il pacifismo ma una precisa 
proposta politica in un mondo diviso 
e ostile. Te lo dico con un esempio per­
sonale. Ho combattuto nella- seconda 
guerra mondiale. Ero a Cassino e l'Ita­
lia la considero un po' come una se­
conda patria. Ho conosciuto anche la 
Eesistenza. L'anno scorso ho ricevuto 
due medaglie del tutto diverse e im­
meritate. La prima dall'Accademia 
americana per le arti e le scienze. La 
seconda, dal governo bulgaro, alla me­
moria di mio fratello ucciso in com­
battimento coi partigiani nel '44. Mi 
sembra che questo episodio sia sim-

'bolico dì una frattura, di un dilemma, 
ma anche della necessità di superare 
gli sbarramenti, di lottare per l'unità. 
Gli intellettuali possono trovare il modo 
per far fronte comune. Qualcuno può 
domandarsi in cosa differisca il nuovo 
movimento dalle iniziative del passato. 
dal consiglio mondiale per la pace al 
comitato per il disarmo nucleare ai 
primi del '60. Sono' stato a suo tempo 
coinvolto in tali iniziative e so che oggi 
il compito è ancor più urgente e impor­
tante. Abbiamo maturato una coscien­
za più complessa e più definita, ab 
biamo imparato dagli avvenimenti del 
Vietnam e in Cecoslovacchia, stiamo 
tuttora misurando il grado di accen-
iuata pericolosità nella spirale del 
riarmo e degl'intervento militare in 
Afghanistan. Dobbiamo essere in gra­
do, in Europa, di avanzare un'istanza 
concreta, una indicazione della nostra 
volontà di assumere un ruolo adeguato 
nel contesto deali equilibri del mondo ». 

Antonio Bronda 

Fragile tregua pasquale nel Salvador 
SAX SALVADOR — La giun- ] 
ta di governo del Salvador 
ha chiesto agli Stati Uniti 
nuove armi e l'invio di « con 
siglieri militari » nella spe­
ranza di governare una crisi 
che sembra ormai sfuggirle 
completamente di mano. La 
notizia è rimbalzata da Wa­
shington. dove è stata resa 
nota da fonti bene informate. 
Il dipartimento di Stato, tut­
tavia, — secondo le stesse 
fonti — avrebbe deciso di ri­
fiutare « per il momento » 
l'invio dei contingenti armati 
e intenderebbe limitarsi al­
l'invio di equipaggiamenti mi­
litari per altri 5.7 milioni di 
dollari 

Neppure la e tregua pa­
squale» sembra intanto aver 
posto termine agli scontri 
Ieri la polizia ha reso noto 
che nel corso di una sparato­
ria avvenuta nei pressi del­

l'Università tra polizia e 
guerriglieri di sinistra due 
persone sono morte ed è sta­
ta ferita una domid che si 
trovava casualmente sul luo­
go della sparatoria. Dal 1 
gennaio di quest'anno, secon­
do fonti della Chiesa cattoli­
ca del Salvador, il bilancio 
delle vittime è salito a circa 
mille. 

Secondo il presidente della 
Democrazia cristiana salva­
doregna. Napoleon Duarte, il 
Salvador si trova attualmente 
< sul filo dei rasoio » tra una 
destra che può contare al­
l'occorrenza su centomila 
uomini armati ed una sini­
stra che sta organizzando u-
na , insurrezione - popolare. 
Napoleon Duarte. uno dei 
Ieaders storici della DC sal­
vadoregna. da circa un mese 
ha accettato di entrare nella 
giunta di governo di El Sal­

vador. In una dichiarazione 
all'agenzia italiana ANSA 
Duarte ha riconosciuto l'im­
possibilità da parte della 
giunta di arginare < il siste­
ma repressivo collegato alla 
estrema destra ». 

Secondo Duarte la tesi del­
l'estrema destra e è che qui 
devono morire 200.000 perso­
ne perchè vi siano altri 5 

anni di pace. Ciò significa un 
anno di guerra civile ». 

Secondo il leader democri 
stiano non sarebbe possibile 
un golpe di sinistra perchè 
esso provocherebbe un 
« contro-golpe » che spazze­
rebbe via tutti, dalla Demo 
crazia cristiana alla estrema 
sinistra, 

L'URSS preavverte gli Stati Uniti 
di nuovi esperimenti missilistici 

WASHINGTON — L'Unione 
Sovietica ha dato agli Stati 
Uniti il preavviso previsto da­
gli accordi « Salt-2 » per alcu­
ni lanci missilistici sperimen­
tali: ciò potrebbe essere un 
segno della sua adesione ad 
una osservanza « tacita » del 

•trattato, che ancora manca 

• della ratifica senatoriale ame-^ 
ricana. 

Fonti informate di Washin­
gton. pur mettendo in guar-

' dia da affrettate conclusioni 
! ottimistiche, hanno accolto il 
! preavviso sovietico con inte-
! resse e come «una buona 
1 notizia ». 

La posizione del PCUS espressa dalla «Pravda» 

Il dibattito sull'incontro di Parigi 
ROMA — Si sviluppa '1 dilwt j 
tito a distanza tra i PC eti ( 
ropei sull'incontro promosso j 
dal PCF e dal POUP a Parigi ; 
il 28 e 29 aprile. Nei *:.r.n 
scorsi abbiamo registrato le 
posizioni dei promotori dei 
l'iniziativa e quelle dei comu­
nisti jugoslavi e spagnoli che. 
oltre al PCI. non intendono 
parteciparvi Dopo la pres«i d: 
posizione interlocutoria del PC 
belga che non ha ancora 
deciso se e in quale veste par­
teciperà all'incontro, è di v»c 
sti giorni un articolo della 
< Pravda » che chiarisce ii 
punto di vista del PCUS sul­
l'intera vicenda Per il giorna­
le sovietico « Io conferenza di 
Parigi è stata accolta con la 
rare da parte dei portili co 
munisti e operai europei che 

aspirano sinceramente a con­
solidare la causa della disten 
sione ». 

Inoltre, aggiunge la « Prav 
da ». è un fatto acquisito che 
« i comunisti offrono la nano 
a tutti gli uomini di buona 
volontà senza guardare atta 
loro a)filiazione politica- e 
partitica alle loro convinzioni 
religiose, al loro modo di vi 
ta, invitandoli a congiungere 
i loro sforzi in nome di nob'U 
obiettivi*, quali appunto ia 
pace e il disarmo. Affrontin 
do il tema dell'attualità di u:i 
incontro come quello proposto 
dai comunisti polacchi e fran­
cesi. il giornale sovietico ri 
leva che e i circoli imperiali 
sti aggressivi, gli Stat: Uniti 
in primo luogo, stanno intra­
prendendo una violenta tffen 
s'iva contro la politico della 

distensione. Vogliono dlstrug 
gere tutti i risultati ottenuti 
negli ultimi 10-15 anni grazie 
agli sforzi di tutti gli Siau 
europei, imporre una politica 
di duro confronto, riportate C 
mondo ai tempi della guerra 
fredda. Questi circoli voglia 
no trasformare l'Europa nel ' 
l'arma di una sfrenata corsa 
al riarmo ». L'articolo ricor­
da la vicenda e le polemiche 
che hanno accompagnato la 
decisione della NATO di in­
stallare gli « euromissili » in 
Europa. 

Infine, la « Pravda » af rer 
ma che e non c'è dubbio che 
le forze di pace r'isponderan-
ranno all'appello (di Parigi. 
ndr). / comunisti sovietici sa­
lutano l'iniziativa del PCF e 
del POUP. esprimono lo cer­

tezza che nell'incontro sarà 
compiuto un passo importar, 
te nella lotta delle forze 
amanti della pace in Euroj-a. 
per il rafforzamento della pu 
ce e della distensione ». 
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Non è risolto il problema della governabilità 
(Dalla pr ima p a g i n a ) 

di collegialità che sarebbe 
stato giusto attendersi, per 
cui sarà tutta da verificare 
quoll'unità di indirizzi, quel­
l'efficienza, quella correttez­
za e giustizia nell'ammini­
strazione che sono necessità 
inderogabili per la democra­
zia italiana. 

Il governo è deludente. E 
nel programma, per quanto 
finora si è saputo, e in par­
ticolare per le proposte nel 
campo della politica econo­
mica, non è ravvisabile la 
chiarezza, la consistenza, la ì 
incisività che sarebbero ne- | 
cessane. 

Nel dibattito parlamentare 
potremo meglio precisare il 
nostro giudizio. Ma è chiaro 
che staremo all'opposizione 
e che dovremo condurre la 
opposizione con la più vigo­
rosa presenza, con il più fer­
mo impegno di intervento e 
di azione nel Paese e nel 
Parlamento. Abbiamo più 
volte sottolineato che le li­
nee e le scelte politiche di 
fondo, le proposte program­
matiche del nostro partito 
non sono state in funzione 
della collocazione politica, 
dell'obiettivo della partecipa­
zione al governo. Ispirazione 
e programma di governo, cer­
to, ma nel senso più pro­
fondo e rigoroso: nel senso 
che le nostre proposte e de­
cisioni hanno sempre cercato 
di rispondere e continueran­
no ad obbedire alle esigenze 
dei lavoratori e delle masse 
popolari, alla nostra visione 
degli interessi generali e del­
lo sviluppo della nazione. 
Questa coerenza di linea e di 
posizioni — che del resto si 

(Dalla prima pagina) 
saggio di Lattanzio col suo 
cospicuo pacchetto di voti al­
la corrente dorolea proprio 
alla vigilia del congresso: e 
inoltre non lo si poteva « dan­
neggiare » tenendolo fuori da 
un gabinetto in cui entrava 
il suo diretto concorrente re­
gionale. il foggiano Vincenzo 
Russo, seguace di Rumor. 

Cosi Cossiga si è presenta­
to da Pertini col nome di 
Lattanzio incluso nella lista. 
ma se lo è visto inesorabil­
mente depennare: e lì per lì 
ha spostato Russo dai Rap­
porti col Parlamento alle Re­
gioni e inserito il doroteo Ga-
spari al posto di Lat tar io . 
Il cambiamento è stato tanto 
repentino, che poi Cossiga si 
è impappinato davanti alle 
telecamere, e non ha letto il 
nome di 'Gaspari. E' suc­
cesso un pandemonio: per­
ché Gaspari • avrebbe vo­
luto sì far parte del governo, 
ma in posizioni di grande ri­
lievo (Interni. Difesa) che ri­
teneva giustificate dalla sua 
appartenenza al club dei 
« grandi capi » dorotei. Il mi­
nistero non di primo piano 
che gli è stato affidato all'ul­
timo minuto lo ha invece con­
siderato un vero e proprio 

(Dalla.prima pagina) 
re una via democratica al 
socialismo. 

Si discute adesso molto, 
e spesso a sproposito, del 
1968-1969, ci si chiede se 
e come il terrorismo ne 
derivi più o " meno neces­
sariamente. Anche in Jlue-
sto caso, come ver le ascen­
denze ideologiche o i riferi­
menti sociali, ogni determi­
nismo è fuorviante. 

Jn quel biennio si deter­
minò — è indiscutibile — 
un forte spostamento dei 
rapporti di forza reali a 
vantaggio del movimento 
operaio e della sinistra. 
Questo fatto ripropose in 
termini nuovi — la cosa vale 
soprattutto per la generazio­
ne dei giovani di allora — il 
problema di quale debba es­
sere il rapporto fra cambia­
mento (socialismo) e demo­
crazia. Il movimento operaio, 
nelle sue espressioni politi­
che e sindacali, la scelta, 
chiara l'aveva compiuta da 
tempo e l'aveva lungamente 
elaborata e assimilata. E non 
ebbe dubbi: il nuovo van­
taggio a disposizione doveva 
essere giocato tutto per da­
re consistenza e attualità al­
la via democratica al socia­
lismo. Su questa strada, ne­
gli anni successivi, si è ri­
trovato anche il grosso della 
generazione del '08-69. Ma 
sia in pezzi di questa gene­
razione, sia in gruppi e sin­
goli con una storia più an­
tica. il forte spostamento net 
rapporti di forza fece emer­
gere e attivò un atteggia­
mento opposto. 

Quanti consideravano quel­
lo della democrazia come un 
terreno da praticare tattica­
mente, con scopi difensivi, 
un terreno obbligato in pre­
senza di rapporti di forza 
sfavorevoli, pensarono, nelle 
nuove e più vantaggiose con-
fiutoni, che fosse giunto il 
momento di abbandonarlo. 
In questo senso ti '68-69 tot-
se ogni margine a forme di 
doppiezza. 

Ecco perché, prima anco­
ra che offensiva, è profonda­
mente sbagliata, se rivolta 
al PCI, la teoria dell'album 
di famiglia; non fa capire 
nulla del terrorismo. A «si­
nistra », il partito armato st 

è espressa, anche in questa 
fase travagliata, con grande 
evidenza su questioni di ec­
cezionale rilievo internazio­
nale ed interno — nella ri­
cerca di soluzioni realistiche 
e coraggiose per bloccare la 
corsa al * riarmo nucleare, 
per una ripresa della poli­
tica di distensione e coope-
razione, nella lotta decisa e 
a fondo contro il terrorismo, 
segnerà la nostra battaglia 
di opposizione. 

Ieri l'on. Piccoli ha espres­
so In un'intervista un posi­
tivo apprezzamento per le 
nostre prese di posizione in 
campo internazionale. Ma 
debbo dire che egli prende 
due gravi abbagli- In primo 
luogo quando interpreta le 
nostre più recenti decisioni 
secondo il cliché dello sci­
sma e vorrebbe che Ja no­
stra autonomia divenisse in 
sostanza rinuncia ad esspre 
comunisti per un impensa­
bile approdo a posizioni che 
sono tra l'altro in crisi ne­
gli stessi partiti socialdemo­
cratici, i quali è da ritenere 
non senza qualche motivo 
vengano ricercando un rap­
porto con i comunisti ita­
liani. Se la DC avesse tanta. 
autonomia quanto ha dimo­
strato di averne il PCI pro­
babilmente la situazione del 
nostro paese sarebbe ben di­
versa e migliore. In secondo 
luogo quando si azzarda a 
dire che per tener buona la 
base stalinista noi accentue­
remmo la grinta contro il 
governo. 

Non c'è proprio bisogno 
di questo motivo per contra­
stare decisamente un gover­
no come l'attuale. E comun­

que, dall'opposizione sarà 
più che mai netto, costante 
il nostro impegno nel con­
creto., per risolvere in posi­
tivo e con il senso di respon­
sabilità proprio di una forza 
dirigente nazionale, i proble­
mi dei lavoratori e del Pae­
se. a cominciare dalle esi­
genze pressanti di incremen­
to dell'occupazione, di mag­
gior giustizia sociale, di mo­
ralizzazione della vita pub­
blica, di sicurezza democia-
tica, fino alle grandi que­
stioni di un nuovo e pro­
grammato sviluppo economi­
co, di un rinnovamento del­
la organizzazione e del fun­
zionamento dello Stato, delle 
riforme nel campo intellet­
tuale e morale. Siamo con­
sapevoli che per questo do­
vremo impegnare tutte le 
nostre capacità e la nostra 
forza nel Parlamento, ma che 
soprattutto occorrerà stimo­
lare la partecipazione, l'in­
tervento, la lotta dei lavo­
ratori e dei cittadini; orga­
nizzare e far scendere in 
campo, in un movimento 
unitario, le più grandi mas­
se popolari. 

E' questa, d'altra parte, 
la via maestra per far cre­
scere una più vigorosa e 
salda coscienza unitaria; per 
rompere e dissipare il cari­
co di diffidenze antiche e 
recenti, e di contraddizioni 
che vi sono, certo, nel no­
stro popolo; per isolare le 
forze più conservatrici e rea­
zionarie; per realizzare un 
ulteriore, più profondo cam­
biamento negli orientamen­
ti dell'opinione pubblica, 
una nuova dislocazione di 
forze a sinistra, verso il no­

stro partito. Qui sono le con­
dizioni per quella svolta 
nella direzione politica, per 
quella partecipazione del 
complesso delle forze del mo­
vimento operaio e della si­
nistra in un governo di unità 
democratica, che noi conti­
nuiamo a considerare un 
passaggio necessario per rin­
novare la nostra soeiceà e 
per restituire al sistema de­
mocratico correttezza, vigo/e 
e stabilità. 

Decisivo per questo fine è 
il rapporto tra comunisti e 
socialisti. Non si può certo 
negare che ia diversa col­
locazione politica e parla­
mentare dei due partiti co­
stituisce un problema. Occor­
re evitare che la dialettica 
delle posizioni, il confronto 
e la battaglia politica sca­
dano nelle tensioni e nelle 
contrapposizioni. Noi inten­
diamo mantenere ben saldo 
il nostro orientamento e im­
pegno unitario. E riteniamo 
possibile — anche da posi­
zioni diverse — sviluppare 
la collaborazione e l'inizia­
tiva unitaria dei comunisti 
e dei socialisti nel movimen­
to sindacale e di massa, la 
ricerca di intese sul terreno 
programmatico, il" dibattito 
sulle prospettive di avanzata 
al socialismo in Italia e in 
Europa. Riteniamo possibile 
e indispensabile confermare 
ed estendere i rapporti di 
collaborazione nel governo 
delle regioni, delle province, 
dei comuni, dove le giunte 
democratiche di sinistra han­
no dato prova di saper ope­
rare in modo nuovo, ad un 
livello superiore, di corret­
tezza, di stabilità, di realiz­

zazioni, nell'interesse delle 
popolazioni, per il consoli­
damento della democrazia, 
per obicttivi di rinnovamento 
e di sviluppo sociale, civile, 
culturale. ' 

Nei giorni scorsi, al Con­
siglio nazionale, abbiamo 
presentalo il bilancio posi­
tivo e imponente di un quin­
quennio, in cui il nostro par­
tito ha dimostrato, in una 
grande parte del Paese, una 
esemplare capacità di gover­
no della cosa pubblica. Ab­
biamo ribadito una politica, 
in campo internazionale e in 
Italia, che ha l'autonomia, la 
forza, l'incisività di una gran­
de prospettiva di trasforma­
zione sociale, di sviluppo de­
mocratico, di pace e di coo­
perazione. Abbiamo confer­
mato l'esigenza della politica 
di unità, della convergenza 
e dell'intesa tra comunisti. 
socialisti, cattolici, democra­
tici e progressisti. Abbiamo 
constatato, nel contatto già 
ampia con la gente per la 
preparazione dei programmi 
elettorali, un recupero di 
consenso e di fiducia, una 
grande possibilità di avan­
zata del nostro partito. 

Possiamo, dunque, affron­
tare le elezioni — la cui 
data è stata fissata per 
l'8 giugno e che avranno una 
ben evidente e straordinaria 
importanza — con slancio 
e risolutezza, muovendo al­
l'attacco. per determinare un 
chiarimento politico, per far 
crescere la forza del PCI, 
che è condizione e garanzia 
decisiva per uscire dalla 
stretta della crisi e dell'in­
stabilità, e per far progre­
dire il nostro Paese. 

Feroce rissa per i sottosegretari 
declassamento: lo ha subito 
non potendo far altro, ma si 
è sfogato facendo a Piccoli 
una vera e propria scenata. 

Critiche alla struttura del 
governo affiorano in buona 
parte dei commenti di stam­
pa di ieri. Lo stesso pru­
dente editoriale del Corriere 
della Sera, pur dichiarando 
che e sarebbe antipatico di­
scutere sulle qualità tecniche 
e morali dei ministri vecchi 
e nuovi », non evita di osser­
vare che « molti si attende­
vano qualcosa di più ». Con­
cetto che la Repubblica espli­
cita fin dal titolo, e Cossiga-
bis. che delusione ». Il com­
mento insiste quindi sul fatto 
che < si sperava di più dai 
socialisti, si sperava di più 
da Cossiga e. perchè non dir­
lo?, si sperava • di più dal­
l'autorevole "consiglio" del 
Presidente della Repubblica. 
Invece la struttura del mini­
stero è quanto di pìiì medio­
cre sia slato dato di vedere 
da parecchi anni in qua ». a 
partire dall'inutile aumento 
del numero di ministeri. 

Il vice-segretario sWialista 
Signorile torna del resto, in 
un'intervista a Paese Sera, a 
sottolineare « le ambiguità 
politiche, di programma e di 

struttura presenti in questo 
governo ». Il « fero proble­
ma » per i socialisti, secondo 
Signorile, sta soprattutto in 
questo: \erificare « quanta 
parte del partilo è possibile 
aggregare a una linea poli­
tica che, accettando questo 
governo come tramite di un 
successivo sviluppo a sinistra 
della democrazia italiana, col­
lochi il PS/ nel giusto ruolo 
di partito della sinistra, ca­
pace di una cultura di gover­
no e portatore di una strate­
gia nei confronti della evo­
luzione in atto nel PCI ». Re­
sta comunque il « timore » 
che in questo governo possa 
prevalere la tendenza mode­
rata. in direzione del penta­
partito: tanto più che a que­
sto proposito vi sono « forti 
contraddizioni nella DC » e 
€ forti realtà nel PSl che la 
pensano diversamente »; che 
non \ hanno cioè nei confronti 
di un pentapartito (magari a 
direzione socialista) le stesse 
preoccupazioni della sinistra 
lombardiana e delle altre com­
ponenti del e cartello ». 

Cosi- mentre la Direzione 
della Federazione giovanile 
socialista diffonde un < giù-' 
dizio fortemente critico sulla 
soluzione » della crisi, il fon­

do dell'Aironi!.' di stamane. 
firmato dal direttore. Ugo In-
tini, esalta le « garanzie » che 
essa offrirebbe. Tra le quali 
vi sarebbe quella di un't aper­
tura verso la prospettiva di 
solidarietà nazionale, oggi 
impossibile a realizzarsi per 
le posizioni della DC e del 
PCI ». Un'affermazione che 
lascia interdetti: come posso- * 
no mettersi sullo stesso piano 
la DC. che proprio coi suoi 
refi verso i comunisti ha im­
pedito la realizzazione di un 
governo di unità democratica. 
e il PCI che di questa pro­
spettiva è stato e resta il più 
tenace sostenitore, e che non 
ha avanzato preclusioni di sor­
ta? Qui siamo di fronte a 
una distorsione della realtà. 

Ecco la lista dei sottose­
gretari (che giureranno mar­
tedì alle 13.a Palazzo Chigi) 
suddivisi per ministeri: 

PRESIDENZA DEL CON­
SIGLIO: Bressani (DC): IN­
TERVENTI NEL MEZZO­
GIORNO: Conte (PSI) e Per-
rone (DC): RICERCA SCIEN­
TIFICA: Tantalo (DC): 
ESTERI: Della Briotta (PSI), 
Gunnella (PRI) e Zamber-
letli (DC): INTERNO: Cor-
der (DC). Di Vagno (PSI), 
Sanza . (DC); GIUSTIZIA: 

Spinelli (PSI). Gargani (DC). 
e Domenico Lombardi (DC); 
BILANCIO: Abis (DC); FI­
NANZE: Azzaro (DC), Ian- . 
niello (DC) e Colucci (PSI); 
TESORO: Fracanzani (DC). 
Tiraboschi (PSI), Venanzetti 
(PRI), Tambroni Armaroli 
(DC); DIFESA: Bandiera 
(PRI), Ciccardini (DC), Pe-
trucci (DC); PUBBLICA 
ISTRUZIONE: Armato (DC), 

! Falcucci (DC), Lenoci (PSI) 
e Drago (DC); LAVORI PUB­
BLICI: Fontana '(DC), Giglia 
(DC) e Fossa (PSD; AGRI­
COLTURA: Fabbri (PSI) e 
Pisoni (DC); TRASPORTI: 
Caldoro (PSI). Robaldo (PRI) 
e Miroglio (DC); POSTE: 

•Boggi (PRD. Leccisi (DC) e 
Saladino (PSD; INDUSTRIA: 
Magnani Noja (PSI), Napoli 
(DC), Mazzoli (DC); LAVO­
RO: Pumilia (DC), Quattro-
ne (DC), Campagnoli (DC), 
Zito (PSI); COMMERCIO 
CON-L'ESTERO: Giacometti 
(DC) e Palleschi (PSI); MA­
RINA MERCANTILE: Nonne 
( P S I ) ; PARTECIPAZIONI 

-STATALI: Tocco (PSI), Dal 
Maso (DC); SANITÀ': Mon-
sellato (PSI) e Orsini (DC); 
TURISMO: Gargano (DC), 

j Quaranta (PSI): BENI CUL-
i TURALI: Picchioni (DC). 

Il programma politico del partito armato 
è formato entro coordinate 
e con l'apporto di persone o 
gruppi che, anche quando sì 
siano accoccolati all'ombra 
del movimento operaio, lo 
hanno fatto considerando la 
scelta togliattiana, l'ottavo 
congresso, tutta l'esperienza 
repubblicana del PCI, la no­
stra via italiana al sociali­
smo, come una sequela di de­
gradanti corruzioni e cedi 
menti. 

Rispetto a quanto abbia­
mo più volte affermato si 
può dunque aggiungere che 
l'offensiva terroristica con­
tro la politica di solidarietà 
democratica dopo il 20 giu­
gno 1976 era motivata non 
solo da considerazioni con­
tingenti. ma da una valuta­
zione più di fondo; dalla per­
cezione che quella politica, 
sia pure tra gli impacci e % 
grovigli che la avviluppava^ 
no e la frenavano, era un 
delicatissimo passaggio dell' 
itinerario che può rendere. 
effettivo l'accesso del movi­
mento operaio al potere per 
via democratica. Il partito 
armato nel valutare Ù bien­
nio 1976-1978 è stato più per­
spicace di tanti politologi. 

Siamo convinti — e lo di­
ciamo anche per stimolare 
un dibattito con altre posi­
zioni politiche e ideali — 
che non sia possibile dare 
un giudizio preciso e avere 
una posizione chiara verso 
il terrorismo che c'è oggi, 
qui in Italia, senza misurar­
si con l'obiettivo politico del 
partito armato. L'estremi­
smo, ad esempio, anche se 
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non tutto e non tutto^ allo 
stesso modo, certo però sca­
turisce proprio dalla rottura 
del nesso fra la democrazia 
(sua continuità ed estensio­
ne) e il socialismo (i cam­
biamenti sociali e di potere) 
o quanto meno dal dubbio 
che i cambiamenti sociali e 
di potere abbiano un anda­
mento e un ritmo indipen­
denti dalla continuità e dal­
la solidità' della democra­
zia. 

E' questa incertezza che 
ha impedito e ancora impe­
disce all'estremismo dì ana­
lizzare a fondo il par­
tito armato, e fa attardàre 
molti in una critica del ter­
rorismo o esclus'vomente 
morale o tesa a contestarne 
la « via » scelta in quanto i 
mezzi contraddirebbero i fi­
ni (e i fini quindi sarebbero 
buoni e i terroristi dunque 
« compagni che sbagliano •).-
Ma se l'obiettivo del par­
tito armato è quello da noi 
indicato, si dorrà riconosce­
re che i suoi mezzi e le sue 
azioni sono coerenti con V 
obiettivo. 

Facciamo un altro esem­
pio guardando a quei settori 
e intellettuali di lucida e so-. 
lido fede democratica, che 
per formazione intellettua­
le e tradizione politica non 
colgono quanto sia impor­
tante per la stessa sopravvi­
venza della democrazia Vav-
vento di cambiamenti sociali 
e di potere, che non st ren­
dono conto di come in so­
stanza. la ria democratica al 
socialismo sìa anche la ria 
moderna alla democrazia. 
Chi sta in questa ottica fa 
fatica a capire la peculiarità 
e la specifica pericolosità 
del programma politico del 
partito armato e cade spes­
so in grossi equivoci consi­
derando magari repressore 
o normalizzatore ttn PCI de­
cisamente impegnato a dife-
sa della democrazia, o col­
locando la • rivoluzione » co­
si lontana dalla democrmia 
o incompatibile con tosa da 
farla praticamente coincide­
re con il partito armato. Col­
pisce ad esempio che, messi 
a confronto, due giornalisti 
cosà diversi' come Giorgio 
Bocca e Giampaolo Pansa, 
convergano proprio nel con- ' 

siderare i terroristi * rivolli- 1 
zionari » font court. 

' E si può concludere con la 
Democrazia Cristiana.. I suoi 
ideologi e propagandisti non 
resistono alla tentazione 
di ricondurre l'attacco del 
partito armato contro la 
democrazia alle « vere » e 
« reali » motivazioni della 
lotta di classe, alla lotta del 
movimento operaio contro 
le contraddizioni e le stor­
ture della società capitalisti­
ca e dell'attuale assetto del 
potere. Qncsta posizione è 
molto pericolosa; in tal mo­
do il più grande partito ita­
liano, che raccoglie gruppi 
dominanti e forze popolari, 
che è un vezzo della demo­
crazia italiana, si colloca su 
posizioni che non gli con­
sentono. di capire cosa sia 
questo terrorismo. Il che 
è rischioso in generale e 
tanto più trattandosi di un 
partito che ha anche la re­
sponsabilità del governo. 

Non ci è difficile capire 
perché nella DC succede 
questo. Se la DC prendesse 
limpidamente coscienza dell' 
obiettivo vero e originale del 
partito armato sarebbe' co­
stretta a prendere atto che 
è una esigenza democratica 
e nazionale la ricerca di un 
rapporto positivo con Fm-> 
sieme del movimento ope­
raio. 

Ma in tal modo la DC do­
vrebbe affrontare nodi poli­
tici e strategici dai quali 
rifugge anche se le costa 
dei prezzi; fra gli altri il 
prezzo di non darsi e di non 
dare compiutamente conto 
dei motivi politici per cui 
sono stati assassinati Moro, 
Santi Mattarella e Bachelet. 

Lasciamo da parte questa 
volta ta pur legittima indt-
gnazione che ci assale di 
fronte alle manifestazioni 
pia sfacciate di uso del ter­
rorismo per la propaganda 
contro di noU cerchiamo di 
parlare alla intelligenza « 
olla responsabilità. 

Per bassezza intellettuale 
o per debolezza politica si 
possono perpetuare equivoci 
con l'illusione di trarne van­
taggio; ma se ranalisi criti­
ca che noi facciamo ha un 
fondamento, se U program­
ma politico del partito ar­
mato i quello che noi indi­

viduiamo, allora si sappia 
che è un tremendo erro­
re ogni sottovalutazione o 
misconoscimento della im­
portanza. della originalità, 
della ricchezza rappresenta­
ta da un movimento demo­
cratico per il socialismo, for­
te e consapevole come quel­
lo che c'è in Italia, alla cui 
definizione e costruzione il 
PCI ha dato un essenziale 
contributo. Ogni cedimento 
che da qualunque parte con­
trapponga, vuoi per interessi. 
vuoi per distrazione, il po­
tere della democrazia al mo­
vimento operaio o il potere 
del movimento operaio alla 
democrazia offre ossigeno 
politico e ideale al terrori­
smo, lo aiuta a respirare e a 
riprodursi. 

« Noi credevamo... che fos­
se possibile compiere una ri­
forma della società attraver­
so l'architettura». 
(Da un discorso tenuto da 
Piero Bottoni). 

Sette anni or sono manca­
va all'amore di Giudi e dei 
figli tanto amati Piero e Stel­
la l'on. prof. arch. 

PIERO BOTTONI 
Egli vive indimenticabile 

nella tristezza di un rimpian­
to sempre più grande. 
Milano, 6 aprile I960 

Ornella Fanti ' è vicina a 
Gradi, Piero e Stella nell'an­
niversario della morte dell' 
on. prof. arch. 

PIERO BOTTONI 
compagno ed amico indimen­
ticabile. 
Bologna. 6 aprile x1930 

E* il settimo anniversario 
della scomparsa del compa­
gno on. prof. arch. 

PIERO BOTTONI 
Medaglia d'oro del Comune 

di Milano, già direttore dell' 
Istituto di urbanistica della 
Facoltà di architettura di Mi 
la no. Gli amici ricordano la 
grande figura di esponente 
progressista dellarchitettu 
ra moderna, u docente.» il 
pubblico amministratore, r 
urbanista di fama internazio­
nale che ha offerto alla col­
lettività il contributo della 
sua competenza, ricca di pro­
fondo contenuto umano e so­
ciale. 
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